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Pizzul e il lavoro 
senz'anima 

I l 29 maggio 1385, 
durante la tragica 
finale di Coppa dei 
campioni allo sta-

_ _ dio Heysel di Bru­
xelles tra Juventus 

e Liverpool, all'incirca al 18° 
del secondo tempo, Tardelli 
sgomita violentemente il suo 
diretto avversano, il numero 8 
Wehlan. «Emerge qualche 
scorrettezza in campo», com­
menta, con precisione tecnica. 
Bruno Pizzul, il telecronista 
che aveva fino ad allora segui­
to la partita con il giusto tono 
di contrita serietà. In quello 
stadio erano morte 39 perso­
ne, erano saltate tutte le regole 
non solo del gioco, ma della 
più elementare umanità, era­
no andati in pezzi lo sport, il 
buonsenso, la pietà e un bel 
pezzo di quel che restava della 
nostra civiltà, eppure quasi 
nessuno si accorse dell'assur-
dita di quei riferimento alle 
•scorrettezze "in campo-, in 
quel contesto. NO si può dire 
che Pizzul sia un mostro. È 
semplicemente un professioni­
sta. Il suo comportamento fu 
senza dubbio assurdo, ma non 
strano. Comunque non diffe­
rente-se non per il fatto che si 
e manifestato davanti a milioni 
di spettatori - da quello di un 
qualsiasi dirigente di marke­
ting che programma, che so, la 
massimizzazione delie vendite 
di auto pur sapendo tutti che le 
città sono ormai camere a gas. 
O di un ingegnere nucleare 
che esegue le procedure d'ac­
censione di una centrale, pur 
sapendo i rischi pressoché 
etemi che essa comporta. Si è, 
qui, nel campo delle «raziona­
lità speciali', delle razionalità 
tecniche che costituiscono il 
fondamento di ogni «professio­
nalità», e che sempre più vio­
lentemente sono andate diva­
ricandosi e contrapponendosi 
al buon vecchio concetto illu­
ministico di Ragione o anche 
soltanto alla tradizionale idea 
di «buon senso». Che hanno a 
poco a poco eroso la possibili- ' 
tà di elaborare un qualche 
«senso» generale dell'accede­
re. • -

È l'effetto di ciò che And'O 
Gorz definisce come la brutale • 
contrapposizione tra una cul­
tura del lavoro (occorrerebbe 
dire «della professione») «fran­
tumata in mille rivoli di sapere 
specializzato» e la cultura del 
quotidiano, bisognosa di uni­
tarietà, di senso generale. O, se 
si preferisce, come la contrad­
dizione insanabile prodotta da 
una • razionalità • strumentale 
(tecnica) sempre più pervasi-
va e totalitaria nel mondo della 
produzione, e sempre meno ; 
capace di produrre senso nel 
mondo della vita. - • .-. 

Il sogno marxiano di veder 
nascere, nel cuore del rapporo ' 
di lavoro, come effetto di libe- * 
razione, l'individuo universale, 
capace di incarnare in se l'i­
dea sostantiva di Ragione e . 
quindi di riordinare il mondo " 
in conformità ad essa, secon­
do un atto Intenzionale e co- "-
sciente, e fallito. Le «metamor­
fosi del lavoro», che dallo sta­
dio semi-artigianale delle ori- * 
gini, attraverso il mestiere, pri­
ma, la massificazione poi, infi­
ne . - • l'automazione -,-.-. e 
l'informatizzazione, hanno ac­
compagnato il processo di ra­
zionalizzazione implicito nella , 
cultura industriale, ci hanno 
consegnato un insieme di sa- > 
peri in frantumi e un'umanità ' 
lavoratnec alienata incapace 
di ncomporli. Esseri parziali, 
poveri di spirito, privi di auto­
nomia. La contraddizione non 
e stata superata marxiana­
mente dalla dialettica: dal nul­
la della mercificazione del la­
voro non ò nato il «tutto» del­
l'individuo universale, padro­
ne della totalità sociale perche 
espropriato di ogni particolari­
tà umana. È scaturito invece 
l'essere diviso, incapace di co­

niugare la propria attività pro­
duttrice di merci - la propria 
professione - e il proprio biso­
gno di una «cultura del vivere» 
unitaria, integrata. E nato, nel­
la migliore delle ipotesi, il pro­
fessionista gelido, il tecnico 
impersonale del macchinismo 
sociale, il burocrate della pro­
duzione, separato dalla pro-
pna vita da una barriera insu­
perabile. 

Quell'utopia 6 fallita - ci di­
ce Gorz -. Occorre cambiare 
utopia. L'etica del lavoro, che 
di quell'utopia lavorista era il 
versante soggettivo, da pro­
gressiva che era - quando fu 
espressione di un tipo di lavo­
ratore capace di trarre dal pro­
prio rapporto diretto, fisico, 
con i segreti del mestiere una 
concezione del mondo organi­
ca e antagonista - e diventata 
ora apertamente regressiva, 
reazionaria: serve ormai a le­
gittimare i privilegi di un'elite 
tecnica costituita, nella fabbri­
ca robotizzata e informatizza­
ta, in contrapposizione alla 
massa dei dequalificati e degli 
emarginati, separata dal ciclo 
concreto del lavoro, disseccata 
da una cultura parziale: «spe­
cialisti senz'anima», per usare 
un'espressione di Max Weber, 
limitati e • irresponsabili. La 
Tecnica, d'altra parte, che di 
quell'utopia era insieme fon­
damento e mezzo, si ò rivelata 
l'opposto della totalità («La 
cultura tecnica 6 incultura di 
tutto ciò che non e tecnico»); 
violenza sull'ambiente e sul­
l'uomo che, nella sottomissio­
ne delle culture agli imperativi 
tecnici, si mostra col volto del­
la barbarie. Se un nuovo uma­
nesimo nascerà, esso non po­
trà che costituirsi al di fuori -
anche se non contro - l'univer­
so della tecnica e del lavoro: 
negli spazi che la tecnica saprà 
liberare dal dominio (dispoti­
co) del lavoro. 

. Questa sembra, in sostanza, 
essere la conclusione di Gorz: 
il tramonto definitivo dell'ipo­
tesi di fondare l'identità sul la­
voro. La fine dell'idea che la 
soggettività del lavoro possa 
offrire una soluzione salvifici. 
Se il «vissuto» potrà trovare la 
propria emancipazione, ' ciò 
non potrà che avvenire là dove 
finisce il lavoro: in una società 
del tempo liberato o «della cul­
tura» - come la chima la sini­
stra tedesca - contrapposta al­
la «società del lavoro», o del 
tempo comandato. Sulla base 
di un'altra ragione, che non sia 
quella «economica». Non e del 
tutto chiaro «dove» debba esse­
re combattuta questa battaglia 
tra le due società, e chi debba 
combatterla: se la creazione 
dei valori antagonistici che do­
vranno reggere la società della 
cultura debba nascere (come 
sarei propenso acredere ) an­
che «dentro» la sfera della pro­
duzione, nel duro rapporto di 
resistenza alla tecnica e alla ra­
zionalità strumentale in fabbri­
ca. O se, come sembra preferi­
re Gorz, essa debba spostare la 
centralità sul terreno della ri­
produzione sociale. Ma un fat­
to è certo: solo con un approc­
cio di questo tipo si potrà sfug­
gire allo contraddizione morta­
le di una società che ha come 
scopo essenziale quello di 
economizzare - lavoro • e che 
continua, nello stesso tempo, 
a «glorificare il lavoro come 
fonte essenziale dell'identità e 
della realizzazione personale». 
Ed esorcizzare la profezìa ne­
gativa formulata da Weber a 
proposito degli «ultimi uomini 
di questa civiltà» e della loro 
«ubris»: «specialisti senza intel­
ligenza, gaudenti senza cuore: 
questo nulla s'immagina di es­
sere salito a un grado di uma­
nità mai prima raggiunto». 

André Gorz 
«Metamorfosi del lavoro. Criti­
ca della ragione economica», 
Bollati Boringhien, pagg. 269, 
lire 26.000. 

• • SPIGOLI • • 
Il libro autobiografico di Vittono Foa "Il Cavallo e la 
Torre" (Einaudi) e stato, e a ragione, lodato da tut­
ti. Ma due osservazioni vanno fatte. La prima e che 
il testo avrebbe necessitato di una revisione: e scrit­
to piuttosto male. De minimissi dirà: invece no. da­
to che si tratta di un libro inportante e non di un 
monologo postprandiale cui a tratti pericolosa­
mente somiglia. Secondo punto: Foa afferma (pag. 
106): «Per tutta la vita ho avuto (e ho tuttora) la 
"sindrome di Monaco"», la preoccupazione cioè 
che capitasse di nuovo quello che era avvenuto in 
Germania poco prima dell'inizio della II guerra 
mondiale, la resa totale delle democrazie occiden­
tali alla aggressività hitleriana, sancita con il patto 
diMonacodell939. • . . < , . ' , • 
Ma detta sindrome era assolutamente inapplicabile 
nella guerra del Golfo, riguardo alla quale Foa ha 
assunto una posizione a sostegno dell'intervento 
che ha costernato tanti di noi. Nell'occasione Foa 
non ha certo fatto la mossa del Cavallo, di cui tesse 
gli elogi nell'ultimo libra, ma ha proceduto con la 
logica della Torre (da lui tanto avversata) in una si­
tuazione che, si toma a dire, era molto diversa da 
quella di Monaco. G.C. 

Sono tra i soggetti più deboli nell'acquisizione del diritto di cittadinanza. 
Ed è il peso del ruolo familiare che le emargina condizionando anche l'ac­
cesso alle cariche politiche. Il tema dell'aborto 

La città delle donne 
Essere cittadini significa 
godere di particolari diritti 
chili, politici e sociali. La 
conquista di questi diritti 
avviene con una marcia a 
tappe progressiva e non a 
tutù è data la stessa 
possibilità di correre: non 
tutti cioè partecipano nelle 
stesse condizioni e con le 
medesime risorse. Nel suo 
ultimo libro «Da sudditi a 
cittadini» (11 Mulino, 
pagg.321.llrc 35.000) 
Giuliana Zincone analizza 
appunto il problema del 
rapporto tra il cittadino e lo 
stato partendo dallo scarto 
tra democrazia pensata e 
democrazia praticata. Tra 
gli esclusi, tra coloro che 
acquisiscono in ritardo 
pieni diritti di cittadinanza 
ci sono le donne. 

C on esemplare 
chiarezza, Giovan­
na Zincone ci Invi­
ta a diventare Da 

^^^^ sudditi a cittadini. 
Il processo, ap­

punto non completato, e in 
corso da secoli: ed è precisa­
mente quella «marcia a tappe» 
della cittadinanza che si scan­
disce sulla progressiva con­
quista dei diritti civili, politici e 
sociali. A questa marcia, pri­
ma o poi. partecipano tutti: 
ma non nelle stesse condizio­
ni e con le medesime risorse. 
Alcuni perciò amvano in ritar­
do, e faticosamente arranca­
no per aggirare quei meccani­
smi escludenti che il cruciale 
scarto di coerenza, fra demo­
crazia pensata e democrazia 
praticata, non cessa di inscri­
vere nel teorema dell'egua­
glianza. Il punto di vista degli 
esclusi puòcosl diventare un 
osservatorio-privilegiato per 
giudicare la cittadinanza e i 
regimi politici che prometto­
no di elargirla a tutti. ' • 

Appunto mettendosi su 
questa via l'Autriceha modo 
di vagliare diversi modelli e 
meccanismi di esclusione, in­
dividuando anche le strategie, 
vincenti o perdenti, della lun­
ga marcia dei deboli verso la 
cittadinanza. Il libro è pertan­
to dettaglialo e complesso. 
Per personale interesse, mi 
prenderò tuttavia qui la libertà 
di discuterne un solo capitolo: 
quello che illustra i problemi 
della cittadinanza femminile. 

La causa fondamentale di 
una cittadinanza tardiva, de­
bole e difficile, viene addebi­
tata da Giovanna Zincone al-
l'«incapsulamento della don­
na della famiglia». Storica­
mente la sfera della (amiglia 
agisce infatti, per l'emancipa­
zione femminile, su due ver­
santi, negativi: perché, da un 
lato, pone le donne sotto l'au­
torità maritale e patema, e, 
d'altro lato, descrive un siste­
ma di relazioni nel quale cia­

scuno vale come ruolo e non 
come individuo. Cosi sul pri­
mo versante le donne si trova­
no imbrigliate in uno «stato 
minorile» che produce tutele, 
divieti e previdenze piuttosto 
che libertà, mentre sul secon­
do, rimanendo appunto inca­
psulate nel ruolo famigliare, 
rischiano di trovarsi escluse 
da quel modello di' liberali­
smo classico che «fa capo ad 
individui», ed ad essi (in 
quanto tali) assegna diritti di 
cittadinanza. 

Anche le donne arrivano 
tuttavia, alla fine, ad essere ti­
tolari di diritti inviduali: ma 
appunto solo alla (ine, con 
una marcia tardiva e attardan-
tesi per molti versi nella gab­
bia famigliare. Basti pensare, 
per quanto riguarda la cittadi­
nanza politica atti­
va, al peso del ruolo 
famigliare nell'im­
pedimento dell'ac­
cesso femminile al­
le cariche rappre­
sentative: sia in ter­
mini di tempo, sia 
come causa della 
scarsa presenza di 
donne nelle profes­
sioni che costitui-

ADRIANA CAVARERO 

differenza sessuale. 
• Siamo dunque in un campo 

minato, ossia nel campo del 
problema differenza/emanci­
pazione. Per dirla in breve. Il 
modello della differenza lavo­
ra alla costruzione di un ordi­
ne simbolico che rispetti la 
specificità dei due sessi, evi­
tando la subordinazione di 
uno all'altro nell'ambito so­
cietario, politico, giuridico 

certo, ma che parlare di po­
tenza generativa materna sia, • 
ipso facto, ricacciare le donne ' 
nella prigione familistica edifi­
cata dalla tradizione non è 
per nulla automatico. Oppure 
lo è qualora l'ordine patriar­
cale sia assunto come oggetti­
vo e intrascendibile. In fondo, 
la sostanza del problema sta -
nel decidere se ci si vuol muo­
vere entro il sistema dato (e 

scono i privilegiati canali di 
accesso alla politica, e perciò 
anche in termini di mancanza 
delle risorse materiali neces­
sarie. • (A questo proposilo 
Zincone auspica campagne 
elettorali improntate alla «so­
brietà»). 

Come l'Autrice ben sa, in 
effetti il confinamento delle 
donne nell'ambito famigliare 
ha radici culturali antichissi­
me e non ancora estirpate. 
Radici che appunto agiscono 
non solo nel costume pratico 
ma anche sul piano formale 
dell'ordine giuridico. Di qui 
l'ostilità di Cincone a quelle 
posizioni femministe che 
pongono al centro della loro 
riflessione la figura materna, e 
rischiano cosi di attivare rica­
dute nel passato, invece che 
spingere in avanti la marcia 
per superarlo. La polemica, in 
tono garbato (mentre in suoi 
altri scritti questa garbatezza 
ci era sembrata sinceramente 
assente), è rivolta soprattutto 
contro ^interpretazione es-
senzialistica della femminili­
tà», dall'Autrice ascritta alle 
elaborazioni , teoriche della 

ecc. Il model­
lo emancipa-
tivo lavora in­
vece' per ['in-

- clusione 'del',. 
• '' '••'• sesso ferrimi--' 

nile in quel paradigma ma­
schile che sulla sua centralità 
di virile sostanza ha tali ambiti 
costruito, escludendone ap­
punto le donne in quanto dif­
ferenti dagli uomini e perciò 
inferiori. Le due logiche sono 
dunque opposte, anche se 
non con una assolutezza che 
autorizzi reciproci giudizi li­
quidatori: come alcuni studi 
storici hanno mostrato (ad . 
esempio quelli di Anna Rossi,, 
Doria), e come un utilizzo 
strumentale delle «Pari Oppor-. 
tunità» può confermare (lo 
stessa sontengo da tempo 
questa tesi). • ; . . • ' 

Il tema della madre permet­
te, del resto, una eccellente 
esemplificazione del proble- . 
ma. Nel fatto che siano le 
donne a generare è infatti in­
scritta una differenza innega­
bile: la quale però non neces­
sariamente (e, anzi, proprio 
per niente) equivale ad un 
marchio di inferiorità rispetto 
agli uomini. Che così la cultu­
ra patriarcale abbia deciso, è 

allora non può che funziona­
re la logica delle donne esclu­
se in quanto differenti, che 
chiedono - l'inclusione,' • in. 
quanto eguali agli uomini,no­
nostante siano donne)'V'0'cf si,, 
vuol muovere invece entro un ' 
sistema possibile che non tra­
duca la differenza in inferiori­
tà, bensì si sforzi di pensarla in v 
un ordine simbolico non più 
omosessuato e androcentri-
CO. ' •' !•, : . . <.-

Certo, nella tematizzazione 
della madre, il rischio di evo­
cazioni cattolico-familistiche . 
c'è. E l'iconografia oblativa è -
incombente, sembra pronta a C 
vivificare fantasmi: come an­
che un recente dibattito ha 
mostrato. Ma rimane la legitti-

, mità di un'elaborazione fem­
minile che non rinuncia a 
pensare il fatto della nascita 
solo perché la tradizione pa­
triarcale l'ha già ridotta a mu-

• liebre funzione riproduttiva. E -
magari neanche rinuncia a ' 
criticare . la paradigmatica ;-
centralità di quegli individui 
(non nati da madre, bensì 

• «spuntati come funghi» secon- '• 
do Hobbes!) che dovrebbero • 
veicolare la marcia della citta­
dinanza in disincarnato sem- * 
biante. - - •«. • 

Sia chiaro: come giù si è 
detto, entro il moderno mo­
dello della cittadinanza il 
meccanismo inclusivo è logi­
co e corretto. Tanto più all'in­
terno della disciplina sociolo­
gica di un determinato tipo. 
Meno corretto, forse, accusare 
di «essenzialismo» una ricerca 
filosofica che si prende la li­
bertà di tematizzare la diffe­
renza sessuale in chiave sia 
critica che costmttiva, e che, 
in ogni caso, quando parla 
della figura materna non vuo­
le affatto ricacciare le donne a 
casa a ninnare i bimbi. Il pro­
blema, in fondo, è di carattere 
lessicale. Ogni disciplina ha 
infatti il suo strumentario lin­
guistico e categoriale, a sua 
volta internamente percorso 
da diversi filoni variamente in­
crociati: cosi il gioco di uscire 
dai propri ambiti disciplinari 
per etichettare gli altri ha sem­
pre dei rischi. Anch'io potrei -
ad esempio e dal mio punto 
di vista - accusare il libro di 
Zincone di «neopositivismo» o 
di «scientismo»: ma non farei 
sicuramenle centro, soprattut­
to nel ricorrere ad obsolete 
contumelie che in sociologia 
non usano più da tempo, co­
me da tempo in campo filoso­
fico non scocchiamo più l'«es-
senzialismo» come strale po­
lemico. .--' '»,'•-.-'.'•.'> ..' -iY 

Non che sia vietato pratica­
re la transdisciplinarietà. Anzi! 
Però con lo sforzo di accettare 
il linguaggio altrui nel partico-
larecontesto della sua gesta­
zione: cercando di cogliere, al 
di là del suo specifico stile, 
quello che vuole dire o che. 
per lo meno, si sforza di dire. 
Molte cose venssime e interes­
santi, in effetti, il libro di Gio­
vanna Zincone le dice: toc­
cando i nodi cruciali là dove 
l'effetto normalizzante dell'in­
clusione viene letto come de­
potenziamento della reale ca­
pacità dei movimenti di influi­
re sul sistema o dove si sottoli­
nea la tendenza delle escluse 
a premiare elettoralmente i lo­
ro escursori. Insomma, nei 
suoi ^molti aspetti, «l'ordine 
simbolico conta, e il gioco fra 
dinamica dei poteri e strategia 
dei diritti si fa complicato. „- ' 

Fra un mese la Corte Supre­
ma americana negherà alle 
donne della Pennsylvania il 
diritto di abortire: un buon te­
ma su cui quelle che" sosten­
gono la depenalizzazione (e 
quindi la degiuridificazione) 
dell'aborto in nome della po­
tenza materna, e quelle che 
invece invitano le donne ad 
acquisire diritti includendosi 
nei - meccanismi istituzionali 
previsti, potrebbero utilmente, 
e garbatamente, discutere. ;,-•• 

Faccia a faccia 
con l'assassino 

ALBERTO ROLLO 

Un giornalista mette a confronto le diverse proposte di riforma elettorale 

Chi ha paura del Parlamento 
Il libro di Sebastiano 
Messina, "La Grande 
Riforma. Uomini e progetti 
per una nuova repubblica", 
pubblicato da Laterza 
(pagg.215, lire 24.000), 
verrà presentato 
dopodomani, mercoledì 4 
marzo, a Roma, alle ore 17, 
nella Sala del Refettorio di 
Palazzo S.Macuto, in via 
del Seminario 76. 
All'incontro 

Parteciperanno, con 
autore, Mino 

Martinazzoll, Giampaolo 
Pansa, Gianfranco 
Pasquino, Mario Segni e 
Nilde Jottl. . 

F inalmente ò accer­
tata la verità: sono 
(oppure sono sta­
to?) uno dei prota-

_ _ _ gonisti della rifor­
ma delle istituzio­

ni. Oddio, visto che non si e 
fatto ancora nulla e che quindi 
non ò chiaro nò quando si per­
verrà a risultati concreti ne 
quali saranno questi risultati, 
potrei anche finire superato 

dagli eventi. Al momento però 
le mie proposte continuano a 
godere di una centralità pazze­
sca. Almeno, questo 0 quanto 
emerge con chiarezza dall'ac­
curata, analitica e sapiente ri­
costruzione fattane da Seba­
stiano Messina, inviato de «la 
Repubblica». Nella situazione 
migliore per coprire il dibattito 
e le proposte istituzionali, poi-
chi- uno dei suoi primi compiti 
consistette per l'appunto nel ri­
ferire per i suoi lettori dei lavori 
della Commissione Bozzi, 
Messina ha scritto un libro di 
grande interesse: «La Grande 
Riforma». I quotidiani hanno 
già dato ampio spazio alle si­
mulazioni, effettuate da Anto­
nio Agosta per il libro di Messi­
na, delle conseguenze delle di­
verse proposte di nforma elet­
torale presentate dagli altri 
protagonisti (De Mita, Occhet-
to. Barbera, Segni, Miglio). 
Nulla si può simulare per i so­
cialisti. Oserei dire che loro 
stessi hanno già simulato ab­
bastanza, poichó non esiste 

GIANFRANCO PASQUINO 

una loro proposta di riforma 
elettorale degna di questo no­
me. La clausola di sbarramen­
to e un trucchetto da baracco­
ne. ' •'.! < • • • • ' } < • . . • • • 

Alla luce delle anticipazioni 
giornalistiche il rischio ò che i 
lettori perdano di vista il tenia 
centrale che consiste, sempre 
con buona, anzi cattiva pace 
dei socialisti, nel riformare po­
tenziandola la forma di gover­
no parlamentare. Giustamen­
te. Messina mi riconosce lo sta­
to di antesignano nell'indivi­
duazione e nel perseguimento 
di questo obiettivo. Infatti, la 
mia proposta in Commissione 
Bozzi nsale al 4 luglio 1984 
(l'anno seguente presentai 
l'apposito disegno di leggeche 
giace comodamente in Parla­
mento). Tranne De Mita per 
un verso e Miglio per un altro, 
tutti gli altri riformatori sono 
venuti dopo, qualcuno sulla 
scia. De Mita fu, in effetti, un in­
gegnere elettorale che cercò in 
una propostina di premio di 
maggioranza e di incentivazio­

ne delle coalizioni lo strumen­
to per riconquistare la centrali­
tà perduta dai democristiani a 
favore di Craxi. Solo in seguito, 
neanche un anno fa, fra non 
|>ochi dissensi espliciti e impli­
citi, la De ha deciso di perse­
guire riforma elettorale e can­
cellierato. Gianfranco Miglio, 
invece, volle fin dall'inizio l'e­
lezione diretta del primo mini- • 
stro, ma senza una riforma 
elettorale adeguata. Accecato 
dall'odio per i politicanti e per 
i partitami (li chiama cosi) il 
professore, oggi quasi candi­
dato leghista, non ha mai of-
fcrto la sua ricetta elettorale, 
con il risultato che la sua pro­
posta rimane «forte» ma resta 
monca e quindi rischia di con­
ferire potere ad un uomo sen­
za il sostegno di una maggio­
ranza e il contrappeso di un 
Parlamento. 

Prima di diventare referen­
dario, Mario Segni e stato il 
presentatore di una legge di ri­
forma elettorale per importare 
in Italia il doppio turno alla 

Irancese. Purtroppo questo si- » 
stema elettorale serve ad in- ' 
centivare le coalizioni ma non \ 
garantisce • la formazione di 
uno stabile governo di legisla­
tura. Per di più, in assenza del­
l'elezione diretta del presiden- • 
te della Repubblica avrebbe " 
effetti relativamente blandi e 
contenibili nelcaso italiano. -

Soltanto - le i proposte , di 
Achille Occhctlo (e oggi del 
suo ministro ombra per le Ri­
forme istituzionali Cesare Sai- . 
vi) e di Augusto Barbera inve- , 
stono simultaneamente la for-
mazonc del Parlamento e l'e­
lezione del governo. Tuttavia, 1. 
Barbera lascia troppo aperte le 
alternative dei sistemi elettorali ' 
utilizzabili per l'elezione di * 
Parlamento e premier con il ri­
schio che il suo premier si ri­
trovi con un mandato popola­
re più o meno risicato ma sen­
za una solida e compatta mag­
gioranza parlamentare. II siste­
ma Occhetto-Salvi risulta un 
po' macchinoso volendo con-

' temperare molteplici esigenze. 

O mega Courier 
Service, dal­
l'aeroporto .. 
Byrd" rispose, 

• — • — • — "Ho la sua va-
• ligia". "Grazie • 

a Dio" esclamai con un mo- ' 
to di sollievo, disattivando •' 
l'allarmo e aprendo la porta. ' 

Mentre depositava la vali-,. 
già nell'ingresso, mi sentii,' 
invadere da un terrore para­
lizzante e improvvisamente i 
ricordai. Sul modulo di re­
clamo compilato all'aero­
porto avevo scritto l'indiriz­
zo dell'ufficio,- non quello di 
casa». . . . .. . .,,.'. .̂ " 
• Il faccia a faccia con l'as­
sassino, vale a dire il mo­
mento in cui protagonista e 
lettore ne scoprono l'identi­
tà, è costruito in Oggetti dì ' 
reato di Patricia Cornwell, ri­
correndo alla più salda for­
mula del thriller il portatore 
di morte arriva protetto dal-
l'anonimità di una funzione 
(quella di fattorino), si insi­
nua nello spazio domestico -
della vittima predestinata ed 
emerge nitido nella coscien­
za di quest'ultima grazip a 
una di quelle alchimie della 
memoria (o dell'intelligen- '• 
za intuitiva) che disegnano .. 
la rapidissima parabola da . 
un effimero sollievo al so­
spetto, e infine a una minac- . 
ciosa certezza. • -

, Il cinema ci ha insegnato 
che una siffatta situazione ' 
narrativa implica il passag­
gio da un oggetto apparen- " 
temente secondario (levali- • 
gie smarrite e ritrovate) al 
primo piano di chi è minac- ; 
ciato e quindi alla messa a : 
fuoco del volto che abbiamo ' 
atteso sino ad allora e che, 
ora, si staglia con quell'ec-. 
cesso di incombenza dalla ^ 
quale dipende la tensione * 
emotiva della resa dei conti. • 
Il genere è, per definizione, •. 
ripetizione e conferma. Pa- ', 
tricia Cornwell dimostra di 
saperlo. Gli elementi di novi- • 
tà che l'hanno imposta negli.. 
Stati Uniti come «signora del • 
giallo» sono Infatti estranei • 
alla pura meccanicità della -
narrazione ' ma certamente"-
contribuiscono alla sua'rivl- • 
talizzazione. II taglio del rac­
conto, svolto in prima perso- . 
na, coincide con il punto di 
vista deUa • dottoressa Kay • 
Scarpetta, capo dell'ufficio 
di medicina legale, respon- '' 
sabile delle indagini relative • 
all'assassinio di una scrittri- -, 
ce di best seller, Bervi Madi­
son. •• • • . ' , „ . ' , 

La protagonista è dunque 
una donna, una donna con 
una professionalità di tutto 
rilievo nell'ambito della lotta ' 
contro il crimine. Se è inte­
ressante sapere che la stessa 
Cornwell è analista informa­
tico presso l'Ufficio di medi­
cina legale della Virginia, va ' 
anche detto che ciò non i 
sposta di una virgola la sua ' 
fisionomia di scrittrice (tut-
t'al più comprendiamo l'atti­
nenza di certi dettagli, lo 
scrupolo di verità di certe in­
duzioni scientifiche). "L'a­
spetto più interessante di ; 
Oggetti di reato è l'incontro : 

fa un nuovo tipo di donna -
detective per passione ed ,• 
elezione - e il maJe. Il cada­
vere (o i cadaveri) non è-,. 
come nella Christie, un'oc- -. 
casione per cristalline geo­
metrie dell'intrigo; né la ri­
cerca dell'assassino proge 
l'occasione - come accade 
nella grande detective story 
americana - per filosofeg­
giare acutamente sulla vani­
tà umana. Il cadavere è qui • 
un «corpo • martirizzato» e 
l'assassino un mostro feroce 
che catalizza intomo a se i # 
guasti del sociale. Se, da una ' 
parte, come è stato detto, la 1 

Cornwell sembra pagare il r 
suo debito all'inglese P(hil- ' 
lys) D(orothy) Lames (in-
ventrice della figura dell'i­
spettore Adam Dalgleish), 
dall'altra, proprio in.forza, 
della dottoressa Key Scar- • 
petta. richiama il cupo infer- • 
no del Silenzio degli inno- • 
centi di Thomas Harris. La ; 
forza di Harris stava nel col­
mare di significati allegorici ' 
quello straordinario perso­
naggio potenziale che è . 
Hannibal the Cannibal. La 
Cornwell procede in senso t 
inverso, ma senza allegorie 
di sorta. Il suo serial killer è ; 
oggetto, strumento, veicolo ! 
di una narrazione che cele­
bra le facoltà della protago- : 
nista, è un male che si può ' 
combattere e vincere. Que­
sta attenta «riduzione»-dello;: 
scontro frontale fra Donna e '. 
Male fa s! cHe1- le ricorrenti 
tensioni da romanzo «socia­
le» siano inevitabilmente so- , 
spinte nell'area, a suo modo -
rassicurante, del genere. Edi 
questo emergono le qualità ! 
«ritmiche» e l'arguzia psicó- • 
logica: una promessa che la ; 
scrittrice annuncia ed esau- -
disce. » -, ,-. - , . . > 
- . .. V - ,"' ,- : . . ' .-• 

Patricia D. Cornwell V 
«Oggetto di reato», Monda­
dori, pagg. 322, lire 32.000 • 

LA WOLF E BRANDYS IN ITALIA 

• 1 «Cassandra» sarà in Italia 
tra meno di un mese. Stiamo ' 
parlando di etilista Wolf, forse -
la scrittrice della Germania Est 
più famosa, che parteciperà a 
Milano e a Roma ad alcuni in­
contri organizzati dalla rivista 
Linea d'Ombra, dal Goethe In-
stitut e dal Centro Virginia • 
Wolf. Assieme a lei (ma solo a 
Milano il 19 marzo alle ore 21 . 
nell'Aula Magna dell'Universi­
tà Cattolica) ci sarà anche Ka-
ziemerz Brandys, romanziere 

polacco, autore di «Rondò» e 
de «L'arte di farsi amare». 
Sia la Wolf che Brandys sono 
stati pubblicati in Italia dalla 
casa editrice e/o (di Christa ?• 
Wolf sta per uscire «Trama 
d'infanzia», • pagg. 480. lire ". • 
35.000 e di Brandys «Hotel l 
d'Alsace e altri due indirizzi», -'•. 
pagg. 160, lire 22.000). .Lai 
Wolf sarà a Milano al Piccolo j ' 
Teatro il 20 marzo alle ore 17 e '• 
il 21 a Roma al Centro Virginia •' 
WOOlf. . - „•/<. l-.-.J-...n„-'>? 

fra le quali quella di un rappor­
to più diretto fra elettori e eletti -1 

e mirando, con il volo di sfidu­
cia costruttivo, a recuperare il 
ruolo del Parlamento in una 
sola crisi di governo. Inoltre, 
come sottolinea acutamente 
Messina, consente ai partiti in­
termedi di far fallire tutto il 
meccanismo con il loro rifiuto 
a coalizzarsi. Quanto alla mia 
proposta, e opportuno che la­
sci la parola per esteso all'au­
tore di questa ottima analisi 
comparata. «L'alta percentuale 
di imprevedibilità (degli esiti 
elettorali) sì sposa, nella pro­
posta di Pasquino, con la cer­
tezza di non abbandonare i 
benefici della proporzionale. 
Altri pregi: vengono garantiti . 
all'alleanza vincente i seggi . 
per governare e la scelta del 
premier viene latta prima del : 

voto, in modo che il popolo la 
sancisca con i suoi consensi. 
Unico neo: l'impossibilità di 
inserire in questo meccanismo 
il collegio uninominale». -•• r 

Replicherò così. Con la pre­
ferenza unica abbiamo co­
munque già conseguito l'effet­
to di avvicinare significauva-
mente l'elettore al suo candi­
dato preferito. Ma, ed è questo 
il punto di merito che vorrei 
sottolineare maggiormente e 
difendere con vigore nel dibat­
tito attuale e futuro, in Italia bi­
sogna instaurare il principio 
della responsabilità politica. Il 
mio sistema elettorale, che in­
veste la forma di governo al fi­

ne di potenziarla, mira a crea­
re una doppia responsabilità 
collettiva dei partiti che si sono 
coalizzati e hanno ottenuto un 
premio di coalizione per go­
vernare insieme. Da un lato, 
sta la responsabilità verso gli 
elettori che hanno conferito lo­
ro un vero e proprio mandato; 
dall'altro, sta la responsabilità 
degli eletti nei confronti del 
primo ministro.che deve esse­
re posto in condizione di go­
vernare con il • sostegno di 
quella .• maggioranza - creata 
dalle urne, e quella sola, per 
tutta la - legislatura. Natural­
mente, nutro un pregiudizio 
positivo incrollabile a favore 
della mia proposta. Ha retto 
bene in questi anni e regge an­
che nel confronto. Comunque. 
il lettore curioso, scettico o cri­
tico troverà nel libro di Messina 
non solo un ottimo vademe­
cum per capire quanto succe­
derà • nel Parlamento che si 
vuole costituente, ma anche 
per farsi una sua idea in mate­
ria sperabilmente vicina , a 
quello che persino gli altri pari- , 
ner europei dell'Italia vorreb­
bero ottenere in questo sgan­
gherato paese: un governo di ' 
legislatura stabile, efficiente, ' 
responsabile, capace di inizia­
re e portare a termine le indi­
spensabili riforme. 

Sebastiano Messina 
«La Grande Riforma. Uomini e 
progetti per una nuova Repub­
blica», Laterza, pagg. 215. lire 
24.000. . , 
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